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fuor che nell’anim a um ana, la quale, senza mai abbandonare la 
terra , m uta costantem ente di dimora. La m orale consiste nel go­
dere, m a senza nuocere ad alcuno. Il piacere è poi una scienza 
che si acquista per gradi, e la gerarch ia dell’Ordine corrisponde 
ai g radi di ta le  scienza. Ma ciò che carattarizza sopra tu tto  i 
Bektashi, è la  loro indipendenza dal potere, l’avversione tradizionale, 
dopo la persecuzione subita per opera di Mahmud II, a quanto 
em ana dall’assolutismo della fam iglia di Osman, e uno spirito di 
fratellanza u n iv e rsa le , cui non è estraneo il loro to llerante ec- 
cletismo religioso. Non è raro in fa tti che tra  i loro adepti si tro ­
vino anche dei c ris tian i, ai quali non viene punto chiesta la 
rinuncia della fede che professano, nè impedito l’esercizio dei riti 
ortodossi o cattolici, dopo avere assistito alle loro brevissime ce­
rim onie litu rg iche. »

L’attaccam ento degli a ltri a ll’islamismo è ben lontano dal so­
m igliare al cocciuto convincim ento dei m aom ettani asiatici.

Alla v ig ilia della festa di S. Nicola, i M usulmani di Mercovitch 
fanno ardere dei ceri davanti alla im m agine di quel Santo, il nome 
del quale è assai popolare in Albania, e le cui reliquie, secondo 
la tradizione, m entre venivano trasporta te  in Pugiia, si arrestarono 
alla foce della Bojana.

Così pure i m aom ettani di Retsci e la trib ù  degli Shkreli ce­
lebrano coi cristiani la  festa del glorioso m artire  di Myra, m entre 
le tribù  di Ivoplica sul monte M aranaj, composte di cristiani m isti 
a m aom ettani anacquati, come li definisce il B runialti, oltre San 
Nicola, festeggiano anche S. Giorgio, e quando am m alano, affret- 
tansi a m andare loro un cero per ottenere la guarigione.

In conclusione, quelli fra g li Albanesi che, esposti alle angherie 
dei Turchi e più am anti della libertà  che della fede, abbracciarono 
la religione m aom ettana, noi fecero, a de tta  del Fallm erayer, che 
per politica speculazione; ma essi conservano sempre il carattere , 
la  lingua, i costum i medesimi degli a ltri loro connazionali; è anzi 
cosa degna di ricordanza che m olti di costoro, sì nella inedia, come 
nella bassa e nell’a lta  Albania, non sono che M usulmani in ap­
parenza; respingono la circoncissione e attestano  a modo loro la 
loro origine pelasga, avviluppando nello stesso sprezzo il Bosniaco 
m usulm ano, lo Slavo cristiano e il molle Asiatico, diventato suo 
padrone. In u n a  canzone popolare si dice:

« Andremo cantando per m ostrare il nostro valore , il nostro 
coraggio di leoni; per far vedere a  questi molli Asiatici che nes­
suna m adre fece m ai fìg-lioli bravi come noi. Avanti, coraggiosi 
giovani ! Im pugnate le vostre sciabole; marciam o contro il nemico, 
per coprire di gloria u n ’a ltra  volta il nome albanese, questo nome 
tem uto da tu t ti  ! »

Non a torto  il Pouqueville li dice cattiv i m aom ettani quanto 
buoni soldati, che praticano p iuttosto  con negligenza le cerimonie 
religiose esteriori; che credono poco tan to  al Profeta che a Gesù


